
L’ex chiesa di Sant’Ilario sede dell’Emygdius Museum
Visita esterna e storia dell’edificio
Collocazione

L’ex chiesa di Sant’Ilario sorge alla periferia di Ascoli, presso le antiche catacombe ascolane che accolsero le spoglie dei martiri cristiani e del primo vescovo sant’Emidio; il luogo si trova lungo un tracciato stradale che in epoca romana partiva dal ponte augusteo di porta Solestà per dirigersi verso il litorale adriatico. Nelle vicinanze, un’altra diramazione proseguiva per Firmum.
Periodo camaldolese 
Le origini dell’edificio religioso sono incerte e potrebbero risalire a prima dell’anno Mille da parte di monaci benedettini dell’abbazia di Farfa, anche se l’ipotesi più accreditata pone l’erezione a metà del sec. XI, quando il vescovo Bernardo II cedette ai Farfensi la chiesa di San Salvatore di Sotto eretta attorno all’anno Mille ad opera di San Romualdo, fondatore dell’ordine benedettino di Camaldoli. In quell’occasione i monaci camaldolesi potrebbero essersi trasferiti nel nuovo monastero di sant’Ilario, luogo ideale per condurre sia vita comunitaria in cenobio che eremitica nelle vicine grotte. L’edificio originale era rettangolare con andamento ovest-est e di esso restano i muri laterali e la facciata costruiti con materiali eterogenei recuperati dalla demolizione di edifici romani: blocchi di travertino squadrato nella parte bassa, tratti di opus incertum (muratura in pietre di forma irregolare) e opus reticulatum (muratura in pietre quadrate disposte a reticolo diagonale) nella parte alta, oltre a numerosi frammenti di iscrizioni, bassorilievi e fregi floreali disposti qua e là, soprattutto sulla facciata. Sul fianco nord è reimpiegata l’iscrizione sepolcrale romana della liberta Ventidia Arescusa che aveva assunto il nome della famiglia del generale Publio Ventidio Basso, originario di Ascoli e vincitore sui Parti nel 38 a. C. Una monofora a transenna databile al sec. IX, probabile manufatto di reimpiego, è oggi esposta nel Museo dell’Alto Medioevo ospitato nel forte Malatesta. La facciata, oltre agli elementi romani di reimpiego, presenta un portale con architrave monolitico sormontato da una lunetta semicircolare, sopra al quale si trova una bifora oggi priva della colonnina centrale. Un documento del 1137 attesta che S. Ilario fu donata dal vescovo Presbitero al monastero dell’ordine camaldolese di S. Croce di Fonte Avellana (Marche settentrionali). I monaci ingrandirono l’edificio dandogli la forma di una T (a croce commissa) con l’aggiunta di un transetto sul lato est; furono realizzati anche l’abside ed il campanile, oggi non più esistenti; di quella fase costruttiva resta anche una finestra monofora ricavata da una lastra di travertino ed istoriata, oggi conservata nel lapidario comunale. Inoltre, i monaci affiancarono all’attività spirituale quella caritativa assistenziale con la gestione di un hospitale per pellegrini e viandanti collocato in una parte del monastero adiacente alla chiesa, considerata anche la posizione favorevole del complesso monastico che si trovava nelle vicinanze di Porta Solestà, uno dei principali accessi in città. Inoltre, i monaci fecero dipingere gli affreschi di cui restano tracce nell’ambiente nord-ovest. I lavori furono completati nel 1165, come attesta un’iscrizione dettata dall’arciprete della Cattedrale Trasmondo, non visibile perché collocata su un muro esterno della chiesa in un ambiente privato non accessibile al pubblico. 
Proprietà del Seminario vescovile

I monaci di Fonte Avellana gestirono Sant’Ilario fino al 1569, anno in cui la loro congregazione autonoma fu soppressa da Papa Pio V ed il complesso divenne proprietà del Seminario vescovile di Ascoli. Nel secolo XVIII l’edificio fu ristrutturato, ricavandovi un piano superiore da usare come appartamento del sacerdote; la chiesa, ridotta al solo transetto e la navata fu trasformata in locali d’uso agricolo (rimessa, stalla e cantina), veniva aperta solo in occasione della festa del Santo titolare. 
Proprietà privata
Nel 1872, dopo l’annessione delle Marche al Regno d’Italia e la confisca dei beni ecclesiastici da parte dello Stato italiano, Sant’Ilario fu posta in vendita dal Comune di Ascoli mediante asta pubblica, acquistata da un privato per la somma di 7720 lire e trasformata in casa colonica. Nell’occasione fu eliminata l’abside ed anche il transetto fu suddiviso in due piani.
Proprietà comunale
Dal 1998 il complesso appartiene al Comune di Ascoli, che lo ha restaurato e concesso in comodato d’uso all’associazione «Sant’Emidio nel mondo», fondata nel 2008 allo scopo di valorizzare lo storico e suggestivo complesso di S. Ilario-S. Emidio alle Grotte, accogliendovi i visitatori desiderosi di scoprirne le bellezze storiche e architettoniche. L’Associazione ha attivato un centro studi sulla diffusione mondiale del culto di sant’Emidio protettore dai terremoti dal punto di vista storico-documentario, letterario, artistico, devozionale e antropologico, finalità strettamente legata alla vicinanza con il tempietto di S. Emidio alle Grotte, realizzato per grazia ricevuta per lo scampato pericolo degli ascolani dal terremoto che nel 1703 devastò l’Italia Centrale. Allo studio si affianca lo sviluppo di una rete di rapporti di amicizia e collaborazione reciproca con la città di Trier (Germania), città natale di S. Emidio gemellata con Ascoli Piceno dal 1958 e con le comunità italiane ed estere che hanno adottato la devozione per sant’Emidio in qualità di protettore dai terremoti.
Visita interna ed Emygdius Museum

Piano Terra - Sala Affreschi

Gli spazi dell’edificio di S. Ilario, tutti visitabili, sono stati organizzati in modo funzionale come segue: il piano terreno ospita nella parte ovest un punto informativo nella sala degli affreschi. La decorazione pittorica fu eseguita nella seconda metà del sec. XII, durante la presenza dei monaci camaldolesi e presenta i segni delle scalpellature eseguite per ammorsare l’intonaco successivo che li ha ricoperti per secoli. Gli affreschi si articolano in due fasce sovrapposte divise in riquadri. Nella fascia superiore: S. Giuseppe, Natività. Nella fascia inferiore: Martirio di sant’Ilario ed altri santi, Deposizione dalla Croce, Deposizione nel Sepolcro. L’iscrizione dipinta all’interno di una cornice rossa ricorda la dedicazione della chiesa il 29 gennaio e poi due santi con lo stesso nome: Ilario martire (potrebbe essere Ilario, diacono di Viterbo, secc. III-IV, martirizzato sotto Diocleziano, la cui festa ricorre il 4 novembre oppure l’eremita S. Ilarione di Gaza, secc. III-IV, la cui festa cade il 21 ottobre) e Ilario confessore (potrebbe essere Ilario vescovo di Poitier, sec. IV, la cui festa ricorre il 13 gennaio). Accanto a loro figurano i nomi di altri santi: san Gilio (l’eremita sant’Egidio, abate di un monastero vicino Arles, vissuto nel sec. VIII), san Nicola (di Mira e poi di Bari, fine sec. III), seguiti da due santi festeggiati il 29 gennaio: san Valerio Vescovo (di Treviri, fine sec. III o di Ravenna, fine sec. VIII) e santa Sabina vergine (di Troyes, fine sec. III). 
Piano Terra - Foresteria

La sala successiva ospita una foresteria riservata all’accoglienza dei pellegrini che intraprendono il Cammino Francescano della Marca, in ciò recuperando l’antica vocazione ospitaliera dell’antico complesso avellanita. 
Piano Terra - Sala Incontri

Nella parte est, corrispondente al transetto dell’ex chiesa, è collocata la Sala di santa Polisia che ospita incontri e concerti e nella quale è possibile vedere un video dedicato alla festa patronale di S. Emidio che si svolge ad Ascoli il 5 agosto, data del martirio. 
Piano Primo - Gemellaggi
Al primo piano, la parte iniziale del soppalco è dedicata ai rapporti di Ascoli Piceno con la città gemellata di Trier e con diverse città spagnole della provincia di Alicante, dove è attivo il culto per S. Emidio. 
Il gemellaggio tra Ascoli Piceno e Trier si sviluppò nel dopoguerra. A Treviri si sapeva ben poco di S. Emidio e pertanto furono organizzati pellegrinaggi di cittadini di Treviri presso la tomba di S. Emidio, anche con lo scopo di mettere in diretto contatto le popolazioni delle due antiche città romane e far dimenticare così gli orrori della guerra. I contatti tra le due comunità si concretizzarono nel 1958 con il gemellaggio. La prima parte della manifestazione si svolse ad Ascoli con la cerimonia ufficiale avvenuta l’11 gennaio con una seduta straordinaria del Consiglio Comunale nel Palazzo dell'Arengo e la firma del documento da parte di Serafino Orlini, Sindaco di Ascoli, e di Heinrich Raskin, Borgomastro di Treviri. Partecipò alla cerimonia Mons. Marcello Morgante, da poco tempo nuovo vescovo di Ascoli. Fu in quell’occasione che il viale fuori porta Romana fu intitolato a Treviri; inoltre, fu stampato un numero unico contenente la storia di S. Emidio in tedesco e due articoli su Ascoli romana e su Treviri romana, corredati da diverse foto dei più significativi monumenti di quel prestigioso periodo, le porte ed i ponti, a sottolineare come il gemellaggio si fondasse anche su una stessa identità storica ed architettonica. La seconda visita si svolse il 31 agosto dello stesso anno a Treviri, dove si recò la delegazione italiana condotta dal Sindaco Serafino Orlini e da don Antonio Rodilossi in rappresentanza del Vescovo. Nel corso degli anni successivi ci furono molti altri momenti istituzionali tra i quali sono da ricordare le iniziative effettuate nel 1983 per il 25° anniversario, quando a Treviri fu accolta la Quintana di Ascoli, nel 1998 e nel 2008 per celebrare il 40° ed il 50° anniversario del gemellaggio. È anche da evidenziare che Giovanni Cipollini, per anni curatore comunale del gemellaggio, il 6 ottobre 2010 è stato insignito della Ehrenbrefes, massima onorificenza della città di Treviri, e della Croce al Merito della Repubblica Federale Tedesca.
La regione spagnola che presenta la massima concentrazione di località dove è attestata la devozione per sant’Emidio è la Comunidad Autonoma Valenciana, cui appartiene la provincia di Alicante (Murcia). Il 21 marzo 1829 un violento terremoto devastò la provincia di Alicante. Dopo questo grave episodio la devozione per sant’Emidio venne adottata da molte comunità della diocesi di Alicante. Nel 2012 l’associazione culturale «Sant’Emidio nel mondo» ha stabilito i primi contatti con le comunità dell’area valenciana, in particolare con la città di Catral. Da allora il rapporto tra i devoti spagnoli di sant’Emidio e la città di Ascoli si è sviluppato sempre più, con l’invio di reliquie del Santo alle comunità di Catral, Orihuela, Almoradì, Torrevieja e Valencia e con la partecipazione reciproca alle ricorrenze più significative del culto.

Piano Primo - Pellegrinaggi
L’esposizione prosegue sul tema dei pellegrinaggi con particolare riferimento al Cammino di Santiago di Compostella e al Cammino Francescano della Marca. 
Il Cammino di Compostella raggiunge una delle mete di pellegrinaggio più famose, insieme a Roma e Gerusalemme: Santiago in Galizia, dove si trova la tomba dell’Apostolo Giacomo. il Cammino riprese nuova linfa nel 1982 quando Papa Giovanni II lanciò da Santiago un richiamo all'Europa perché riscoprisse, attraverso le grandi vie del passato, la sua unità. Nel 1987 il Consiglio d'Europa dichiarò il Camino de Santiago primo Itinerario Culturale Europeo e due anni dopo Santiago ospitò 600.000 giovani per la IV Giornata Mondiale della Gioventù, molti dei quali giunsero a piedi lungo il Cammino di Santiago. Nel 1993 l'UNESCO ammise il tratto spagnolo della grande via Compostellana tra i tesori del Patrimonio dell'Umanità. Da allora il numero dei pellegrini che vanno a Santiago sono cresciuti di anno in anno e nel 2017 sono stati circa 300.000. Presso S. Emidio alle Grotte opera dal 2012 il Capitolo Piceno della Confraternita di San Jacopo di Compostella fondata a Perugia nel 1981 recuperando la tradizione di una precedente confraternita compostellana nata nel Trecento. Il Capitolo Piceno officia nel tempietto di San’Emidio alle Grotte la cerimonia di consegna della credenziale – il documento che permette di usufruire delle strutture accoglienza - ai pellegrini di Marche, Abruzzo, Molise e Repubblica di San Marino che intendono percorrere il pellegrinaggio.
Il Cammino Francescano della Marca è nato nel 2009 basandosi su un tracciato a piedi tra le città di Assisi ed Ascoli Piceno per il valico di Colfiorito che San Francesco percorse nel 1215, dopo aver visitato Ascoli e raccolto numerose adesioni al nuovo ordine mendicante da lui fondato. Il percorso è lungo circa 170 km suddivisi in 8-9 tappe attraverso l’Appennino umbro-marchigiano; l’itinerario inverso, da Assisi ad Ascoli si configura come pellegrinaggio alla tomba di sant’Emidio. I pellegrini impegnati nel Cammino possono contare su strutture di accoglienza, alcune delle quali in questo momento inagibili a causa del recente sisma.

Piano Primo - Salone

Nel salone corrispondente alla parte superiore della ex navata sono stati collocati il Centro studi emidiani con annessa biblioteca e spazio dedicato alla consultazione e, da ultimo, l’Emygdius Museum. L’apertura del nuovo spazio espositivo arricchisce e completa la visita del complesso S. Ilario-S. Emidio alle Grotte con un percorso dedicato al duplice aspetto di S. Emidio Patrono di Ascoli Piceno e nel contempo Santo protettore contro il terremoto.

S. Emidio Patrono di Ascoli
Primo vescovo della chiesa ascolana, S. Emidio divenne ai tempi del libero Comune simbolo dell'unità culturale, etica e socio-politica cittadina. Le origini dell’autonomia comunale ascolana vengono fatte risalire al 1183 quando, in modo analogo a ciò che accadeva in molte altre città italiani, fu eletto come primo podestà Berardo di Massio. Le feste in onore del Patrono costituirono il momento unificante centrale del calendario annuale, come testimoniano gli Statuti civici del 1377, editi a stampa in volgare nel 1496: "In nome de la Sancta et Individua Trinità del Patre, Figliolo et Spirito Sancto ameno Ad honore et reverentia de lu onnipotente Dio et de la gloriosa vergine Maria sua matre et de li beati apostoli san Petro et San Paulo; et de lu gloriosissimo martire sancto Migno patrone, protectore et defensore de lu Comuno et ancora de la ciptà d'Ascoli". Piazza dell'Arengo assunse il ruolo di luogo unificante degli aspetti civili e religiosi, in quanto sede di edifici istituzionali: la cattedrale con il battistero, i palazzi dell'episcopio il palazzo civico e il palazzo del podestà. All’interno del duomo ascolano, derivato dalla trasformazione di un imponente edificio romano (forse una basilica) individuabile nell' attuale transetto, il vescovo Bernardo II fece costruire a metà sec. XI la cripta, dove furono traslate le reliquie del martire S. Emidio che da allora assunse anche sotto il profilo civico il ruolo di patrono della città e dello stato ascolano.
S. Emidio Protettore contro il terremoto
S. Emidio è invocato in Italia e nel mondo a partire dal terribile sisma che nel gennaio-febbraio 1703 colpì l’Italia centrale. Il racconto nei pannelli espositivi si snoda attraverso il ricordo di santi che erano stati considerati protettori dal terremoto prima di sant’Emidio, come san Francesco Borgia, san Francesco Solano e san Filippo Neri. Viene descritto il terremoto del 1703 e le reazioni devozionali che ne scaturirono e come reagì la comunità ascolana. In città i danni furono lievi, ma la paura tanta; nel 1704 fu ristampata anche una versione della Vita del Santo scritta due anni prima dal gesuita Paolo Antonio Appiani con un nuovo capitolo sui miracoli da lui compiuti in varie località durante il terremoto. Infine, si decise di abbellire le Grotte (catacombe) in cui sant’Emidio aveva avuto la sua prima sepoltura e che per questo rappresentavano le radici cristiane di Ascoli, ma che erano da tempo abbandonate. Grazie all’inventiva del miglior architetto locale del tempo, Giuseppe Giosafatti, le cavità naturali nella roccia furono trasformate in una chiesetta sotterranea rivestita da un’elegante facciata barocca: il Tempietto di Sant’Emidio alle Grotte, inaugurato nel 1721. L’esposizione illustra poi il diffondersi del culto di S. Emidio a causa dei diversi terremoti che afflissero nel corso del ‘700 l’Italia fino a che Papa Pio VI fissò nel 1783 le regole per l’adozione ufficiale del culto di S. Emidio protettore contro il terremoto. La diffusione successiva ha portato oggi a censire circa 500 località italiane dove si è sviluppato il culto emidiano. Nel Settecento, a seguito del tragico terremoto di Lisbona avvenuto nel 1755, la devozione si diffuse in Europa ed in particolare nella penisola iberica. Il culto si è poi diffuso anche oltre Oceano, in particolare nello stato altamente sismico della California, dove una località fondata nel 1824 si chiama Pueblo San Emigdio. Altre informazioni sui pannelli suggeriscono come individuare la presenza in una località della devozione a S. Emidio: un edificio sacro, immagini, reliquie e nomi di battesimo. Il giorno della festa di S. Emidio non sempre è il 5 agosto, data fissata dal Calendario Romano Generale, ma varia a nelle località in base all’evento sismico che ha generato l’anniversario. Ad esempio, molte ricorrenze in Lazio ed Abruzzo avvengono a metà gennaio a ricordo del tragico terremoto del 1915. Infine, una serie di appunti iconografici descrivono l’iconografia del Santo nel corso dei secoli, fino alle più recenti immagini create dagli artisti. Un punto informatico consente di individuare le varie località dove era presente o lo è tuttora il culto per S. Emidio.
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Vita di S. Emidio





Tradizione vuole che sant’Emidio, primo vescovo della Diocesi ascolana, sia morto durante la persecuzione dei cristiani ordinata dall’imperatore romano Diocleziano all’inizio del IV secolo dopo Cristo. Su di lui non abbiamo notizie contemporanee. Le più antiche prove della sua venerazione come santo sono alcuni documenti dell’abbazia di Farfa (Rieti), che nel IX e X secolo citano chiese e cappelle a lui dedicate in Abruzzo. Risale invece alla seconda metà del XII secolo la redazione della sua Passio (narrazione della vita e del martirio) in gran parte leggendaria. Nelle biografie moderne (Giovannetti, 1631; Appiani, 1702 e 1704) la storia del santo si arricchisce di ulteriori particolari fantasiosi. Secondo la leggenda sedimentata nei secoli, sant’Emidio nacque nel 273 d.C. ad Augusta Trevirorum (Trier, Treviri), importante città della Germania occidentale e dal 286 capitale imperiale. Dopo essere stato convertito al cristianesimo dai santi Nazario e Celso, Emidio partì da Treviri per Roma con tre amici (Euplo, Germano e Valentino), facendo tappa a Milano dove fu ordinato sacerdote. A Roma guarì miracolosamente molti ammalati e san Marcello papa lo inviò a convertire la città di Ascoli. Predicando il Vangelo ai territori attraversati dalla Via Salaria, Emidio arrivò infine nel 300 d.C. ad Ascoli, dove la sua predicazione ebbe un tale successo che il santo dovette far scaturire una sorgente miracolosa (la Fonte di sant’Emidio a Borgo Solestà, oggi elegante lavatoio cinquecentesco) per procurarsi l’acqua con cui battezzare tutti i convertiti. Tra essi c’era anche Polisia, la bella figlia di Polimio, il prefetto della città. Offeso dalla scelta della figlia, Polimio ordinò che Emidio fosse arrestato e lo fece decapitare il 5 agosto del 303 d.C. Sul luogo del martirio sorge un'edicola ottagonale detta Sant’Emidio Rosso.
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